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Il prossimo 9 maggio Gianni Poretti com-
pie 80 anni, un traguardo che coincide 
simbolicamente con un momento di par-
ticolare visibilità pubblica del suo lavoro, 
nel Comune dove vive e opera. 
In occasione della prossima Biennale 
d’arte di Canobbio, manifestazione che 
ogni due anni porta le sculture a dialogare 
con le case e le piazze del paese e che si 
aprirà il giorno stesso del suo complean-
no, alle ore 17.00, per concludersi il 18 ot-
tobre, una parte significativa dell’edizione 
sarà dedicata alla sua opera. Uno spazio 
espositivo autonomo, allestito nella Vetri-
na artistica e nell’antistante piazza Fuma-
galli, accoglierà una selezione di sculture 
in vetro capaci di raccontare e sintetizzare 
il cuore della sua ricerca.
All’interno della rassegna collettiva – che 
vedrà esporre anche Line Lindgren, Da-
niel Hardmeir, Heinz Brehm e Marzio 
Campana – la presenza di Poretti assume 
così il valore di un omaggio mirato e rico-
noscente a una figura che ha segnato in 
modo profondo il panorama dell’arte del 
vetro in Ticino e oltre.
Le opere saranno distribuite lungo un per-
corso espositivo diffuso, che prenderà av-
vio dalla casa comunale per snodarsi verso 
piazzetta della Fontana, piazza Fumagalli 

e piazza Colombaro, per poi estendersi 
con installazioni attorno alla chiesa di 
San Siro, lungo via Mairano e fino a Vi-
colo Vecchio. 
Proprio qui verrà inaugurato un nuo-
vo spazio espositivo, la Tinèra Gallery, 
anch’essa dedicata, in questa edizione, a 
opere di Gianni Poretti. 

Nato a Lugano nel 1946, formatosi come 
soffiatore di vetro a Neuchâtel, dove ha 
ottenuto il diploma nel 1965, Gianni Po-
retti ha progressivamente superato i con-
fini dell’artigianato per sviluppare una 
ricerca artistica autonoma, fondata sulla 
sperimentazione e su una riflessione co-
stante sulla materia. A partire dalla metà 

Omaggio a Gianni Poretti alla Biennale di Canobbio  
(9 maggio – 18 ottobre)

80 anni di ricerca
NEL VETRO

1	 Gianni Poretti nel suo studio  
a Canobbio, accanto a diverse  
sue sculture in vetro appositamente 
create per quest’esposizione. 

2	 Scultura in vetro fuso (Lamina Gr V. 
Au 25 III).

3	 Gianni Poretti al lavoro nel suo 
atelier. 
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degli anni Novanta, la fusione del vetro di-
venta il fulcro del suo lavoro: un processo 
che gli consente di indagare in profondità 
la trasformazione della materia, metten-
do in dialogo vetro, ossidi e metalli. Dalle 
vetrate realizzate per chiese ticinesi negli 
anni Settanta fino alle ricerche più re-
centi, il suo percorso si è orientato verso 
forme tridimensionali e libere, capaci di 
evocare dinamiche naturali e cosmiche, 
come se ogni opera racchiudesse un mi-
crocosmo in continua evoluzione.
Negli ultimi decenni, il suo lavoro è stato 
presentato in importanti mostre personali 
in musei e gallerie svizzere ed è oggi pre-
sente in collezioni pubbliche e private. 
Gianni Poretti è socio attivo di VISARTE, 
l’associazione professionale degli artisti 
visivi in Svizzera, a conferma del ricono-
scimento istituzionale del suo percorso 
artistico.
Oggi, a ottant’anni, Gianni Poretti conti-
nua a interrogare la materia con lo stesso 
rigore e la stessa curiosità che hanno ca-
ratterizzato l’intero suo cammino. 
Questa intervista si inserisce dunque non 
solo come celebrazione di una lunga car-
riera, ma come occasione per riflettere, 
insieme all’artista, sul senso del tempo, 
della trasformazione e della creazione.

Il compimento degli ottant’anni coincide 
con una nuova esposizione pubblica del 
suo lavoro all’interno della Biennale di Ca-
nobbio. Che significato assume per lei que-
sto momento?
Per me è soprattutto un momento di gra-
titudine. Ottant’anni sono tanti e poterli 
festeggiare con una mostra nel luogo in 
cui vivo e lavoro da tanto tempo è qualco-
sa che non ho mai dato per scontato. Non 
lo sento come un traguardo, ma come una 
tappa di un percorso che continua. Il fatto 
che la comunità abbia voluto accompa-
gnare questo momento con la Biennale mi 
commuove profondamente: è un segno di 
attenzione e di fiducia che porto con me, 
con semplicità.

La sua formazione come soffiatore di vetro 
a Neuchâtel, iniziata in giovanissima età, 
rappresenta un punto di partenza molto 
concreto e tecnico. In che modo quel sa-
pere artigianale dialoga ancora oggi con la 
sua ricerca artistica?
La formazione a Neuchâtel mi ha dato le 
basi: il rispetto per il materiale e per il la-
voro fatto con le mani. Anche oggi, quan-
do cerco forme nuove o più libere, parto 
sempre da lì. Il vetro ha le sue regole e 
conoscerle bene mi permette di ascoltarlo 
e, a volte, di spingermi un po’ oltre. Oggi 
soffio il vetro più raramente, ma quando 
insegnanti mi chiedono se possono venire 
in atelier con i bambini per vedere come 
nasce una forma dal fuoco, accetto sem-
pre volentieri. Condividere questo gesto 
semplice con i più giovani mi dà molta 
gioia. Per me non esiste una vera sepa-
razione tra artigianato e ricerca artistica: 
sono due aspetti dello stesso fare, in equi-
librio tra loro.

A partire dagli anni Novanta il suo lavoro si 
è concentrato sempre più sulla fusione del 
vetro e sulla trasformazione della materia, 
con richiami evidenti ai processi fisico-
chimici e cosmici. Da dove nasce questa 
fascinazione per l’idea di trasformazione?
Negli anni Ottanta, il mio lavoro era lega-
to soprattutto alle vetrate artistiche e alla 
lavorazione del vetro a lastre: taglio, mola-
tura, disegno e pittura, senza tralasciare il 
vetro soffiato. A partire dagli anni Novan-
ta ho sentito però il bisogno di spingermi 
oltre e il mio interesse si è concentrato 
sulla fusione del vetro, mescolandolo con 
ossidi e metalli, sia leggeri sia preziosi. È 
lì che ho trovato il fascino più profondo: 
quello dell’origine delle forme. 
Il vetro, quando fonde, diventa pastoso, 
mutevole e in quel momento nasce qual-
cosa di nuovo e imprevedibile. È lì che 
prende vita l’idea di trasformazione: non 
solo del materiale, ma anche del senso. 
Ogni pezzo racconta un processo di cam-
biamento della materia che si libera, si 
placa e infine si cristallizza. Io cerco di 
accompagnare questo processo, interve-
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nendo attraverso più fusioni per realizzare 
la scultura che ho in mente.
Questa fascinazione nasce soprattutto 
dall’osservazione. Lavorando con il vetro 
fuso si assiste continuamente a trasforma-
zioni: la materia cambia stato, forma, co-
lore. È qualcosa di molto semplice e allo 
stesso tempo misterioso. Non penso ai 
processi fisici o cosmici in modo teorico, 
ma li sento presenti nel materiale stesso. 
Nel mio lavoro cerco di accompagnare 
queste trasformazioni, lasciando che il ve-
tro trovi la sua forma, come se obbedisse 
a un movimento naturale.

Nel tempo il suo linguaggio si è progressi-
vamente liberato dalla geometria per aprir-
si a forme più libere e organiche. Questo 
passaggio è stato il risultato di una scelta 
consapevole o piuttosto di un processo ma-
turato gradualmente?
È stato un passaggio naturale e maturato 
nel tempo. All’inizio il mio lavoro era più 
controllato, più legato alla geometria. Con 
l’esperienza e il lavoro quotidiano ho sen-
tito il bisogno di seguire maggiormente il 
comportamento della materia, lasciando 
che fosse il vetro stesso a suggerire le for-
me. Questo mi ha permesso di lavorare in 
modo più libero e intuitivo, avvicinando-
mi a un’espressione più viva e spontanea.
Non è stata una scelta presa a tavolino, 
ma un’evoluzione naturale: le forme più 
organiche nascono quando si accetta 
anche ciò che non si può prevedere e si 
dà spazio a ciò che accade durante il pro-
cesso.

Che tipo di relazione instaura con il vetro 
durante il processo creativo?
Il vetro non si trova in natura, ma si trova-
no gli elementi che permettono di crearlo: 
è una composizione chimica dell’uomo. Il 
vetro è una materia fragile e allo stesso 
tempo estremamente resistente, e pro-
prio questa contraddizione rende il rap-
porto con esso molto intenso. Durante il 
processo creativo si instaura una relazione 
sia fisica sia emotiva: richiede attenzione, 
rispetto e ascolto. Ogni gesto deve esse-
re preciso, ma allo stesso tempo bisogna 
accettare una parte di imprevedibilità. È 
un equilibrio continuo, in cui controllo e 
abbandono convivono. 
Il vetro è un materiale che richiede at-
tenzione e rispetto. Nel lavoro ne sento 
il peso, la temperatura, la trasformazione: 
tutto passa attraverso gesti lenti e con-
sapevoli. Allo stesso tempo esiste una 

dimensione più intima: osservare la luce 
attraversarlo, i colori che cambiano, le for-
me che nascono, mi dà una grande gioia. 
È un materiale fragile ma vivo, e il mio 
legame con esso è fatto di cura, osserva-
zione e stupore continuo.

Le sue opere sono presenti in musei, isti-
tuzioni pubbliche e collezioni private, ma 
nascono nel suo atelier di Canobbio. Che 
ruolo ha questo luogo nella sua pratica 
quotidiana?
Il mio atelier si trova sotto la mia abita-
zione, e questo mi permette di osservare 
e seguire in qualsiasi momento, giorno e 
notte, i processi di fusione del vetro e dei 
metalli nel forno, controllandone costan-
temente le temperature. Per me attività 
artistica e vita quotidiana coincidono: 
lavorare e vivere nello stesso luogo fa sì 
che il gesto creativo sia sempre presente, 
come una parte naturale della giornata. 
Anche l’ambiente che mi circonda ha un 
ruolo importante: la natura, la campagna 
e la vista sul lago influenzano il mio lavo-
ro in modo discreto, come un’ispirazione 
silenziosa che accompagna le mie mani.

In occasione della Biennale di Canobbio, 
quali opere ha scelto di esporre e secondo 
quale criterio? 
Per questa Biennale ho scelto di esporre 
principalmente lavori recenti, nati dalle 
ultime ricerche e sperimentazioni condot-
te nel mio atelier. Allo stesso tempo, chi 
parteciperà avrà l’occasione di riscoprire 
alcune opere storiche già presenti sul 
territorio di Canobbio, come la scultura 
davanti al Municipio, la fontana e le ve-
trate artistiche della cappella funeraria. In 
questo modo si crea un dialogo naturale 
tra diverse fasi del mio percorso artistico, 
senza la necessità di spostare le opere più 
datate.

A ottant’anni continua a lavorare e a pro-
durre nuove opere. Che rapporto ha oggi 
con il tempo e con l’idea di produttività 
artistica?
A ottant’anni il rapporto con il tempo è 
cambiato. Continuo a lavorare ogni gior-
no, ma senza fretta: il ritmo non è impo-
sto da un calendario, bensì dalla mate-
ria stessa, dal vetro che va ascoltato. La 
produttività artistica non si misura più in 
quantità, ma nella qualità dell’esperienza 
e nella possibilità di far nascere qualco-
sa di nuovo. Ogni opera richiede tempo, 
attenzione e passione: è questo che oggi 
conta davvero per me.

Guardando oggi al suo percorso, riconosce 
un filo conduttore costante nel suo lavoro?
Guardando oggi al mio percorso, dagli 
esordi nell’artigianato fino alle ricerche 
più recenti, riconosco un filo condutto-
re costante: l’attenzione per la materia e 
per la sua trasformazione. Fin dall’inizio 
ho cercato di ascoltare il vetro, di com-
prenderne i comportamenti, il modo in 
cui cambia, si muove e cattura la luce. 
Anche se nel tempo sono mutati forme, 
tecniche e linguaggi, sono rimaste intatte 
questa curiosità e questa meraviglia verso 
il materiale. Ogni opera nasce da un dia-
logo con la materia, che continua a essere 
il centro del mio lavoro.

4	 La fontana realizzata da Gianni 
Poretti a Canobbio: vetro e pietra 
dialogano in un’opera pubblica che 
unisce materia, luce e movimento 
dell’acqua.

5	 Vetro, ossidi e inserzioni metalliche 
(N-F 3 di 25 V).

6	 Vetro fuso e metalli, su base in ferro 
(Lamina Gr V. Au 25 IV). 

7	 Davanti alla Casa comunale di 
Canobbio, una scultura del 2006 
testimonia la ricerca di Poretti 
sulla fusione del vetro e sulla 
trasformazione della materia  
(S-G. 3DI. I).
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NELLA FUSIONE DEL 
VETRO PORETTI INDAGA 
LUCE, OSSIDI E METALLI, 

TRASFORMANDO  
LA MATERIA IN FORME VIVE  

E MUTEVOLI
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